
Stiamo per scoprire uno dei luoghi più
suggestivi della montagna pistoiese: la Foresta
del Teso. Ricco di alberi maestosi e vetusti,
principalmente faggio, abete e castagno, il Teso
è noto per la sua vasta biodiversità e per la
varietà naturalistica. Il bosco è attraversato dal
torrente Maresca e delimitato dal fiume Reno e
dal torrente Verdiana. 

L’anello, particolarmente frequentato e amato
dalla gente di montagna, è adatto anche alle
famiglie. Da località Casetta dei Pulledrari (1210
m) imbocchiamo il sentiero CAI 203 ed entriamo
nel cuore della Foresta del Teso. Procediamo in
salita nella Foresta e, una volta superato il Passo
della Maceglia (1430 m), spartiacque tra i
versanti tirrenico e adriatico, individuiamo il
Sentiero CAI 00 verso il Passo dei Malandrini
(1577 m). Dopo pochi passi raggiungiamo il
Rifugio del Montanaro (1567 m), meta
imprescindibile della nostra escursione.

La struttura è gestita dai soci del CAI di Maresca
e dispone di un bivacco sempre aperto e di
un’ampia terrazza panoramica che si affaccia sul
Teso. 

Escursione nel cuore della Foresta del Teso

E
QUOTA MIN
1212 m

QUOTA MAX
1587 m

ACQUA
Rifugio del Montanaro

BAMBINI
> 6 anni

LUNGHEZZA
6,97 km

DURATA
2.45 h

DISLIVELLO
531 m

DIFFICOLTÀ

PUNTI DI INTERESSE
Rifugio del Montanaro

COME ARRIVARE
Da Maresca (790 m) si procede in auto per 5 km circa
verso il rifugio in località Casetta dei Pulledrari (1210 m),
luogo di partenza dell’itinerario

PERIODO CONSIGLIATO
Tutto l’anno

Dopo esserci concessi una pausa ristoratrice,
proseguiamo sul nostro anello, camminando in
discesa sul sentiero CAI 203 per circa un
chilometro, fino al Passo del Rombiciaio (1362
m). Qui ci troviamo di fronte a un quadrivio e,
restando sul sentiero 203, ci dirigiamo verso la
Casetta dei Pulledrari.
Si ringrazia la sezione CAI di Maresca



Alla ricerca dell’Albero con gli occhi

La Valle dell’Orsigna è delimitata dal crinale di
confine, è senza sbocco ed è attraversata
dall’omonimo torrente. Il percorso regala sia
praterie d’alta quota che rigogliosi boschi
appenninici e ci apre le porte ai luoghi del
giornalista e viaggiatore Tiziano Terzani. 

Si parte dal parcheggio di Case Cucciani (1037
m) dove individuiamo immediatamente il
Sentiero Terzani. Dopo pochi passi in salita, ci
imbattiamo nell’Albero con gli occhi, luogo
incantato dove Tiziano Terzani si ritirava in
meditazione. Qui, il grande albero di ciliegio si
staglia maestoso di fronte uno splendido
panorama che affaccia sulla Valle d’Orsigna. In
onore della tradizione mistica indiana, il
giornalista appose sull’albero due piccoli occhi di
ceramica, con l’intento di avvicinare il divino al
creato. 

Riprendiamo a camminare sul sentiero CAI 205,
raggiungendo il crinale di confine con l’Emilia
Romagna. Attraversiamo il Passo di Porta Franca
(1611 m) e giungiamo nel Rifugio di Porta
Franca (1572 m), che troviamo aperto il
weekend. 

EE
QUOTA MIN
863 m

QUOTA MAX
1657 m

ACQUA

Case Lavacchini
Orsigna, Rifugio del Montanaro, 

BAMBINI
> 10 anni

LUNGHEZZA
12,8 km

DURATA
7.30 h

DISLIVELLO
1065 m

DIFFICOLTÀ

PUNTI DI INTERESSE

Albero con gli occhi
Rifugio del Montanaro, Orsigna, 

COME ARRIVARE
Da Pistoia, percorrendo la strada SS66, si raggiunge
Pracchia. Superato il paese, dopo pochi km si svolta a
sinistra verso Orsigna (806 m). Da qui, individuare Case
Cucciani (1037 m), luogo di partenza dell’anello.

PERIODO CONSIGLIATO
Aprile - novembre

Proseguiamo sul sentiero CAI 235 fino al Passo
della Nevaia (1635 m), per poi continuare in
discesa sullo 00. Superiamo il Poggio dei
Malandrini (1648 m) e, in discesa rientrando nel
bosco di faggi, ci fermiamo presso il Rifugio del
Montanaro (1567 m). Il Rifugio, attivo sin dagli
anni Sessanta, è gestito dal CAI di Maresca e
dispone di 12 posti letto. Discendendo dentro la
rigogliosa foresta, incrociamo il Passo del
Rombiciaio (1362 m). Proseguiamo attraverso
un’impervia e ripida discesa su sentiero CAI 253,
superando il Torrente Orsigna e il complesso di
Case Lavacchini (spesso erroneamente
indicato come località Valdi, 884 m). Su Via di
Lavacchini si cammina in salita, imboccando
poi Via di Paoluccio. Torniamo così a Case
Cucciani, lasciandoci tempo per esplorare
Orsigna. Il paese si compone di numerose
borgate. Qui, un tempo, si svolgevano mestieri
legati alla natura come la pastorizia o la
lavorazione del legname.



Esplorando la Riserva dell’Acquerino: 
un anello nel cuore della natura
Classificata come Riserva Naturale Biogenetica,
la faggeta dell’Acquerino custodisce un vasto
patrimonio di biodiversità, grazie alla poca
antropizzazione e alla sua estensione (si sviluppa
su 243 ha compresi tra gli 880 e i 1318 m). 

Zaino in spalla, partiamo dalla Capanna Sociale
“La Lorenza” (1000 m), un rifugio gestito dal CAI
di Porretta Terme, e camminiamo in salita su
strada forestale. Dopo pochi passi, imbocchiamo
il sentiero 111 del CAI Prato e oltrepassiamo il
Fosso Burraia fino a raggiungere la casa
forestale dell’Acquerino, sede del Centro di
Educazione Ambientale di Acquerino (CEA).  
Per raggiungere il vasto pratone di Ponte a
Rigoli (830 m), proseguiamo in discesa e
superiamo la Strada Provinciale 24 fino alla
mulattiera che costeggia il Torrente Limentra
(sentiero CAI 109/A). Raggiungiamo così uno dei
luoghi dell’Ecomuseo della Montagna
Pistoiese, i resti dell’insediamento medievale di
Glozano, ammirando la suggestiva
pavimentazione in lastre di arenaria che
apparteneva a un piccolo edificio di culto.
Continuando a camminare, intercettiamo i resti
della Badia a Taona (1090 m), luogo denso di

EE

QUOTA MIN
830 m

QUOTA MAX
1206 m

ACQUA
Sorgente Truogoli

BAMBINI
> 10 anni

LUNGHEZZA
12,9 km

DURATA
6.15 h

DISLIVELLO
844 m

DIFFICOLTÀ

PUNTI DI INTERESSE
Riserva Naturale Biogenetica Acquerino,
CEA Acquerino (CEA), insediamento
medievale di Glozano, Badia a Taona

COME ARRIVARE
Partendo da Pistoia sulla SP24 si raggiunge l’ex
Caserma Forestale dell’Acquerino e, proseguendo dopo
circa 2 km, si incontra la Capanna Sociale “La Lorenza”
(1000 m)

PERIODO CONSIGLIATO
Aprile - dicembre

storia. Si narra che, fra il VIII e il IX secolo, il
monaco Tao abbia eretto un eremo nelle
vicinanze della sorgente conosciuta come
Taona: questa circostanza contribuì all'origine
del toponimo.  Continuiamo a camminare e
individuiamo di fianco al sentiero alcuni resti di
due antichi "sciacqui", opere di controllo delle
acque piovane. Scorgiamo sulla sinistra il
sentiero CAI 117 e, superiamo la Sorgente
Truogoli, attraversando una serie di salite e
discese, per raggiungere Colle La Forca, noto
anche come Cinque Vie (1186 m). Qui si prende
il sentiero CAI 111 e, avanzando lungo il versante
nord-est di Poggio di Chiusoli (1238 m), si arriva
al Capannino dei pastori. Da qui ha inizio la
discesa e, poco più avanti, si lascia sulla sinistra
il percorso CAI 111 per proseguire lungo la strada
di servizio forestale fino a raggiungere quella
asfaltata Acquerino – Passo della Collina. Qui si
gira a sinistra verso il Rifugio della Lorenza.

Si ringrazia la sezione CAI dell’Alto Appennino
Bolognese di Porretta Terme

http://www.comune.sambuca.pt.it/index.php?option=com_content&view=article&id=186&Itemid=248
http://www.comune.sambuca.pt.it/index.php?option=com_content&view=article&id=183&Itemid=245
http://www.comune.sambuca.pt.it/index.php?option=com_content&view=article&id=186&Itemid=248


Anello di Pian della Trave

L’Anello di Pian della Trave rappresenta una
comoda e rapida immersione nel cuore della
Foresta del Teso, adatto anche a chi ha solo
mezza giornata di libertà.

Iniziamo a camminare seguendo il percorso che
si snoda dalla zona di parcheggio del
campeggio presso la Casetta Pulledrari fino al
rifugio omonimo. Alla biforcazione sulla destra,
seguiamo la segnaletica CAI verso Pian della
Trave, camminando su sentiero in salita. 

Circondati da grossi abeti, che lentamente
lasciano il posto alla maestosa faggeta
appenninica, proseguiamo su una carrareccia
che ci conduce al quadrivio Pian della Trave (1317
m), riconoscibile grazie a un tavolo con panche e
all'intersezione con il sentiero CAI 233
proveniente da Pracchia. Qui svoltiamo a
sinistra, sul sentiero numero 233, e,
immediatamente, la foresta diventa più fitta e
maestosa. Successivamente ci imbattiamo
nell'ex pista da sci, che si trova a un'altitudine di
1400 metri, riconoscibile anche dai resti
dell'impianto di risalita.

E

QUOTA MIN
1215 m

QUOTA MAX
1427 m

ACQUA
-

LUNGHEZZA
6 km

DURATA
3 h

DISLIVELLO
370 m

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 6 anni

PUNTI DI INTERESSE
Casetta dei Pulledrari, Pian della Trave,
Passo del Rombiciaio

COME ARRIVARE
Da Maresca (790 m), seguire le indicazioni per la
Foresta del Teso e raggiungere il rifugio in Località
Casetta dei Pulledrari (1210 m)

PERIODO CONSIGLIATO
Aprile-dicembre

Continuando lungo il sentiero, proseguiamo
leggermente in salita, aggirando la sporgenza
nota come Punta della Crina. In questo punto,
il sentiero inizia a scendere, e rapidamente
raggiungiamo il Passo del Rombiciaio, situato
a 1347 metri sopra il livello del mare, evidenziato
da un quadrivio. Da qui, intraprendiamo il
sentiero numero 203, seguendo le indicazioni
dei segni bianchi e rossi, mentre il sentiero ci
conduce in discesa fino a incontrare una strada
ghiaiosa. Seguiamo questa strada fino al ritorno
alla Casetta dei Pulledrari, punto di partenza
della nostra avventura.

Si ringrazia la sezione CAI di Maresca



Il Bosco della Lorenza

L'affascinante percorso ad anello nei boschi
della Lorenza sarà un'esperienza immersiva tra
capanne di pastori e misteriose iscrizioni che vi
condurrà alla scoperta di segreti secolari. 
L’itinerario ha inizio dalla Capanna Sociale "La
Lorenza", a 1000 metri d'altitudine, gestita dal
CAI di Porretta Terme. Siamo pronti a imboccare
una pista forestale, segnalata da una tabella e
dai segni bianchi e rossi CAI, che si snoda
accanto alla capanna. Dopo soli 5 minuti di
cammino, ci uniremo al sentiero 111 del CAI di
Prato, in salita tra gli imponenti abeti.
Percorriamo il sentiero fino a incrociare una
strada forestale, che seguiremo svoltando a
destra. Alla fine di questa strada, svoltiamo a
sinistra e poco dopo giungiamo al suggestivo
Capannino dei pastori, situato sotto Poggio di
Chiusoli (1239 m). Questa antica costruzione,
appoggiata su uno sperone di roccia, ci rivela un
segreto inciso nella pietra: "FOSSATO A.D. 1882".
In pochi minuti raggiungiamo il Colle La Forca
o Cinque Vie, a 1186 metri di altitudine. Da qui, ci
incamminiamo in salita verso il Monte La Croce,
seguendo l'itinerario "E" del CAI di Prato. La cima
del Monte La Croce (1312 m) ci accoglie con un
ampio pianoro erboso, punteggiato da

E

QUOTA MIN
1003 m

QUOTA MAX
1299 m

ACQUA
Capanna Sociale “La Lorenza”

BAMBINI
> 6 anni

LUNGHEZZA
8,75 km

DURATA
3.30 h

DISLIVELLO
650 m

DIFFICOLTÀ

PUNTI DI INTERESSE
Capanna Sociale “La Lorenza”,
Capannino dei pastori di Poggio di
Chiusoli, Sasso alla Pasqua

COME ARRIVARE
Partendo da Pistoia con la SP24 si raggiunge l’ex
Caserma Forestale dell’Acquerino e, dopo circa 2 km, si
incontra la Capanna Sociale “La Lorenza” (1000 m)

PERIODO CONSIGLIATO
Marzo-dicembre

antiche apparecchiature militari, recintato e
non accessibile. Il sentiero inizia a scendere,
portandoci a incrociare la strada tagliafuoco
che collega Torri a La Badia a Taona. Prima di
incrociare nuovamente il percorso 111, facciamo
tappa al Sasso alla Pasqua, dove sono incisi
simboli arcaici. Questo è il punto più estremo
del’itinerario.  Per il ritorno, seguiamo il
percorso 111, che ci porta lungo il versante
orientale del Monte La Croce fino al Colle La
Forca. Continuiamo su una pista forestale,
l'unica senza segnavia CAI, mantenendo Poggio
di Chiusoli sulla sinistra, fino a raggiungere
nuovamente il sentiero 111. Non scendiamo per
il sentiero segnato, prendiamo a destra su una
strada di servizio forestale, senza segnalazioni,
che ci conduce fino a una sbarra, dove
incontreremo la strada asfaltata Acquerino -
Passo della Collina. Da qui, giriamo a sinistra e
facciamo ritorno alla Capanna La Lorenza.
Si ringrazia la sezione CAI dell’Alto Appennino
Bolognese di Porretta Terme



Tra le valli della Sambuca
Un’escursione ad anello da San Donato all’Acqua
Il percorso ad anello ci porta tra le valli della
Sambuca, ricche di corsi d’acqua che corrono
lungo i ripidi versanti appenninici. Il territorio è
caratterizzato dalla presenza dei fiumi Reno e
Limentra, nonché da numerosi affluenti.
Scopriremo alcune testimonianze archeologiche
come il Sasso alla Pasqua che, situato lungo
l’antica via di collegamento transappenninico
che raggiungeva Badia a Taona, rappresenta un
sito rupestre particolarmente interessante.

L’itinerario prende il via da L’Acqua, un piccolo
centro abitato diviso in due municipalità dal
fiume Limentra Orientale, di cui una fa capo a
Sambuca Pistoiese e l’altra a Cantagallo,
quest’ultimo in provincia di Prato. Partiamo
dall’Oratorio di San Donato all’Acqua (600 m),
imboccando immediatamente a sinistra il
sentiero CAI 121 che attraversa il fiume Limentra
di Treppio. Camminiamo in direzione Casa al
Bosco (665 m), sotto l’ombra di grandi douglasie
che ben presto lasciano il posto alla faggeta
appenninica e ai boschi di castagni. Su sentiero
selciato arriviamo a Torri (980 m), un antico
paese situato sulle pendici del monte Lavacchio
(1099 m). Dopo aver sostato, riprendiamo

E

QUOTA MIN
592 m

QUOTA MAX
1180 m

ACQUA
Casa al Bosco, Torri

BAMBINI
> 10 anni

LUNGHEZZA
14,2 km

DURATA
6.30 h

DISLIVELLO
1175 m

DIFFICOLTÀ

PUNTI DI INTERESSE
Torri, Sasso alla Pasqua

COME ARRIVARE
Viaggiando in auto da Pistoia e percorrendo la SP24
verso nord, in 25 km si arriva presso la frazione di
L’Acqua (Sambuca Pistoiese). Consigliamo di
parcheggiare nei pressi della chiesa del paese.
PERIODO CONSIGLIATO
Aprile-dicembre

 l’itinerario imboccando il sentiero CAI 111A che
si snoda su una cresta protetta dal bosco.

Finalmente incontriamo il Sasso alla Pasqua
(1150 m) un sito rupestre che consiste in un
masso inciso con simbologie varie,
principalmente religiose e segnaletica viaria.
Continuano a camminare sul nostro sentiero ad
anello, iniziamo così a scendere, protetti dai
faggi. Individuiamo il sentiero CAI 119A che, in
tre chilometri e mezzo ci riporta verso la SP24.
Dopo aver camminato su asfalto per un
chilometro, si raggiunge la macchina.



Uno spaccato di storia economica della montagna,
tra siderurgia e sviluppo ferroviario
Esploreremo l’Itinerario del Ferro a Pontepetri,
legato allo sviluppo siderurgico della Montagna
Pistoiese, e conosceremo la Ferrovia Porrettana
che ha trasformato Pracchia in uno degli snodi
fondamentali di questa antica infrastruttura
viaria, la prima che ha attraversato gli Appennini. 

L’escursione si presenta impegnativa, sia per i
chilometri che per il dislivello. L’anello inizia dalla
stazione ferroviaria di Pracchia (610 m) e
prosegue in salita sul sentiero 233 che
corrisponde al Sentiero Italia CAI e alla GEA.
Attraversando alcuni affluenti del Reno, si
raggiunge una sorgente denominata “la Fredda”
e, più avanti, il Passo Piastreta (896 m). Qui
incontriamo un trivio e imbocchiamo la strada di
destra che corrisponde alla tappa “Pontepetri-
Spedaletto” del Cammino di San Bartolomeo.
Procedendo sotto l’ombra del bosco
appenninico, raggiungiamo il Passo Incisa (825
m), caratterizzato da una piccola edicola sacra.
Qui si riescono ancora ad intercettare alcuni
tratti di lastricato della vecchia strada comunale
che da Pian di Giuliano portava a Pontepetri. Più
avanti, è possibile riempire le borracce presso La
Fontana del Duca (670 m), a pochi passi dalle

EE

QUOTA MIN
610 m

QUOTA MAX
1110 m

ACQUA

Fontana del Duca, Pontepetri
Pracchia, sorgente “la Fredda”, 

LUNGHEZZA
15.8 km

DURATA
8,30 h

DISLIVELLO
1206 m

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 10 anni

PUNTI DI INTERESSE
Pracchia, Passo Incisa, Case Pian di
Serra

COME ARRIVARE
Da Pistoia si imbocca la SS66 e si procede per circa 30
minuti. Superati Le Piastre e Pontepetri si arriva a
Pracchia in soli 4 km. Si può trovare parcheggio presso
la stazione ferroviaria di Pracchia.
PERIODO CONSIGLIATO
Tutto l’anno

prime case di Pontepetri (660 m). Qui possiamo
visitare il Museo del Ferro e il Sentiero della
Ferriera, un percorso naturalistico di circa 600
metri che parte dal Giardino dell’Energia
Rinnovabile e che segue il corso del fiume fino
alla presa d’acqua sul torrente Maresca.
Entrambi sono inseriti nell’itinerario tematico
del Ferro, gestito dall’Ecomuseo della
Montagna Pistoiese. Si riparte dalla Chiesa di
SS. Maria e Isidoro sul sentiero CAI 213. Una volta
superate le Case Ontanelli (848 m) e il Rio
Sirobbio, saliamo ancora verso Case Pian di
Serra (862 m), provviste di un piccolo rifugio
della forestale con panche e caminetto.
Seguendo la segnaletica CAI, oltrepassiamo
Pian delle Poste fino all’incrocio con il sentiero
233. Da qui, ci separano da Pracchia solo tre
chilometri che percorriamo rapidamente
procedendo in discesa.



Il Sentiero degli Albinelli

Il caratteristico Sentiero degli Albinelli che
collega Rivoreta (900 m) a Cutigliano (678 m), si
sviluppa sotto il bosco seguendo il corso del
torrente Lima. Percorrendolo, attraverseremo
numerosi affluenti del Lima, camminando su
graziosi ponti in legno che rendono l'atmosfera
magica e misteriosa. Il principale tra questi è il
Rio Maggiore. L’itinerario può essere percorso
anche in senso inverso, lasciando l’auto a
Cutigliano anziché a Rivoreta. 

Dopo aver visitato il Museo della Gente
dell’Appennino Pistoiese, gestito
dall’Ecomuseo della Montagna Pistoiese,
iniziamo il percorso camminando accanto alla
chiesa dei Santi Rocco e Sebastiano e
lentamente ci lasciamo Rivoreta alle nostre
spalle. Percorriamo un iniziale tratto di asfalto
per poi svoltare a destra su sterrato fino
all’ultima casa che incontriamo lungo la via. Da
qui comincia il Sentiero degli Albinelli, un
gradevole percorso ombreggiato che corre
parallelo al torrente Lima. Non seguiamo la
segnaletica bianco-rosso del CAI, piuttosto le
tracce gialle del Cammino di San Bartolomeo. Ci
troviamo infatti nella prima tappa di questo

E

QUOTA MIN
688 m

QUOTA MAX
893 m

LUNGHEZZA
12,6 km A/R

DURATA
4 h A/R

DISLIVELLO
708 m A/R

DIFFICOLTÀ

ACQUA
Sentiero degli Albinelli, Cutigliano
BAMBINI
> 10 anni

PUNTI DI INTERESSE
Museo della Gente dell’Appennino
Pistoiese, Cutigliano

COME ARRIVARE
Partendo in auto da Pistoia su SS12 in direzione
Abetone, poco dopo il paese di Pianosinatico, si svolta a
destra in viale Rivoreta. Si può parcheggiare nei pressi
del Museo della Gente dell’Appennino Pistoiese.
PERIODO CONSIGLIATO
Aprile-dicembre

cammino, quella che collega Fiumalbo a
Cutigliano. Talvolta, tra le folte chiome degli
alberi, possiamo scorgere il torrente Lima che ci
accompagna lungo il percorso. Dopo circa 4
km, raggiungiamo un piccolo tabernacolo e,
una volta superato, iniziamo a costeggiare un
grande prato che si apre da un lato del sentiero. 
Dall’altro lato del percorso un bel castagneto ci
regala un pò d’ombra. Superiamo una fattoria e
incrociamo così la strada asfaltata che in poco
tempo ci conduce fino al borgo di Cutigliano.
Per tornare a Rivoreta ripercorriamo lo stesso
sentiero.



Verso la vetta del Monte Rondinaio

Ci prepariamo a salire sulla vetta del Monte
Rondinaio, alto 1964 m, una delle principali cime
dell’Appennino Tosco Emiliano. Il promontorio
guarda dal lato emiliano sul Parco regionale del
Frignano e da quello toscano sulla Garfagnana.
Dalla vetta il panorama si estende sulle Alpi
Apuane e sulla costa tirrenica.

Intercettiamo il sentiero CAI 505, che in circa 1,5
km conduce al Rifugio Le Terrazze. Da qui si
percorre una ripida salita lungo una sassaia che
ci permette di raggiungere il Passo d’Annibale
(1798 m), al confine fra le due regioni. Il valico
prende il nome dal condottiero cartaginese che,
durante la sua marcia verso Roma nella Seconda
Guerra Punica nel 215 a.C., pare abbia
attraversato l’Appennino proprio qui.
Imboccando il sentiero 519, in poco più di 1 km, si
raggiunge la Foce a Giovo (1716 m), crocevia
contraddistinto da una piccola cappella. Da qui,
inizieremo a camminare sul Sentiero 00 e in
pochissimo tempo raggiungeremo il Lago
Turchino (1616 m), luogo indicato per sostare e
riposare. Una volta intrapreso il sentiero 517-A,
usciamo dall’areale del faggio e ci immergiamo
nella vegetazione appenninica d’alta quota,

EE

QUOTA MIN
1491 m

QUOTA MAX
1964 m

ACQUA
Foce a Giovo (fonte molto piccola),
Rifugio Le Terrazze (se aperto)

LUNGHEZZA
11,8 km A/R

DURATA
5 h A/R

DISLIVELLO
890 m A/R

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 10 anni
PUNTI DI INTERESSE
Passo d’Annibale, Foce a Giovo, Lago
Turchino, Monte Rondinaio, Lago
Torbido.

COME ARRIVARE
Salendo da Pistoia sulla SS12, si supera Abetone. Si svolta
a sinistra dopo la località Faidello per imboccare Via Val
di Luce e si tiene la destra al bivio. L’imbocco del
sentiero si trova nei pressi del civico 40 di via Val di Luce.
PERIODO CONSIGLIATO
Maggio-ottobre

caratterizzata da mirtilli e ginepri. Comincia qui
la parte più impegnativa dell’escursione: in 750
metri (con 250 metri di dislivello), raggiungiamo
la vetta del Monte Rondinaio (1964 m) che ci
regala una vista che spazia fino alle principali
Isole dell’Arcipelago toscano. Per tornare
indietro, ripercorriamo lo stesso itinerario ma,
prima di imboccare il sentiero che conduce al
Lago Turchino, proseguiamo verso il Lago
Torbido. Una volta raggiunto il sentiero 517, di
cui percorriamo solo pochi metri, e
successivamente lo 00, in pochi passi arriviamo
nuovamente a Foce a Giovo. Da qui, seguiamo
lo stesso itinerario dell’andata, tranne per il
breve tratto della sassaia che può essere evitato
seguendo la pista da sci intraprendendo un
percorso leggermente più ampio, ma meno
ripido. Infine, si torna al parcheggio lungo il
sentiero 505.



Alla scoperta della Sorgente del Reno
Un percorso da Prunetta adatto a tutti
Si parte, zaino in spalla, alla scoperta della
sorgente del fiume Reno attraverso una breve
escursione, adatta a tutti, anche ai più piccini. Il
Reno, è uno dei più importanti fiumi italiani e
mentre la maggior parte del suo corso si
sviluppa in Emilia Romagna, la sua sorgente è in
Toscana. 

Dal centro storico del paese di Prunetta (958 m),
nel comune di San Marcello Piteglio, si può
raggiungere la sorgente con facilità,
individuando via Le Lari che si trova a metà
strada fra la sede della Pro Loco e la chiesa di
San Basilio. 

T

QUOTA MIN
955 m

QUOTA MAX
1047 m

ACQUA
Sorgente del fiume Reno

LUNGHEZZA
1,2 km A/R

DURATA
0,30 h A/R

DISLIVELLO
101 m A/R

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 0 anni

PUNTI DI INTERESSE
Sorgente del fiume Reno

COME ARRIVARE
Da Pistoia raggiungiamo Le Piastre percorrendo la SS66. Da qui,
si svolta a sinistra sulla SP21, che arriva fino a Prunetta.
L’imbocco del sentiero è in via Le Lari, conviene però lasciare
l'auto nei pressi della Pro Loco di Prunetta, in via Prato al Cerro.
PERIODO CONSIGLIATO
Tutto l’anno

Procedendo in leggera salita, la strada diventa
sterrata e in circa mezzo chilometro si
raggiunge la Sorgente del fiume Reno (960 m). 

Dotata di un’area pic-nic e di una fontana, a cui
si può attingere l’acqua potabile della sorgente,
è un luogo adatto ad una piacevole sosta. Il
ritorno per Prunetta si svolge sullo stesso
sentiero.



Un anello a Lizzano Pistoiese, tra boschi e murales

L'anello offre una suggestiva alternanza di
panorami montani e boschi, arricchiti dalla
presenza di attività di allevamento e pastorizia.
Durante l'esplorazione di questo percorso, ci si
avventura nel cuore di Lizzano Pistoiese, uno
dei primi insediamenti tra le montagne.
Purtroppo, le architetture dei tempi passati sono
andate perdute a causa di una frana nel lontano
1814. Oggi Lizzano tramanda la sua ricca storia
attraverso una trentina di vivaci murales,
realizzati nel 1988, che adornano i vicoli del
borgo e raccontano storie e tradizioni. Sono varie
le tematiche, dalla vita montana agli antichi
mestieri, dalla flora e fauna locali fino a toccare
argomenti come la fratellanza e la spiritualità,
influenzati da una storia che affonda le radici nei
tragici eventi della Seconda Guerra Mondiale.

Una volta giunti a Lizzano Pistoiese (730 m)
individuiamo la Pieve di Santa Maria Assunta e
partiamo zaino in spalla alla volta di Vizzaneta
(736 m). Ci imbattiamo nel lavatoio pubblico
della frazione che presenta un preziosissimo
stemma mediceo in bella vista. Un tempo
Vizzaneta costituiva un luogo strategico di
passaggio e di confine tra il Granducato di

E

QUOTA MIN
688 m

QUOTA MAX
1350 m

ACQUA
Lizzano Pistoiese, Vizzaneta, Lancisa

LUNGHEZZA
13,4 km

DURATA
6 h

DISLIVELLO
810 m

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 10 anni

PUNTI DI INTERESSE
Murales di Lizzano Pistoiese, Lavatoio di
Vizzaneta, Lancisa

COME ARRIVARE
Da Pistoia si imbocca la Statale 66 in direzione Abetone e
poi, prendendo la SP18, si raggiunge Lizzano. Si trova
facilmente parcheggio nella piazza davanti alla chiesa.

PERIODO CONSIGLIATO
Aprile - dicembre

Toscana e il Ducato di Modena. Grazie a questo
divenne particolarmente ricco tanto da
presentare due grandi ville padronali, una delle
quali di epoca medicea: Villa Tondinelli. 

Tornando sul percorso, prendiamo Via Podere,
una strada asfaltata sulla destra che prosegue
in salita per 6 km, sviluppandosi in ampi
tornanti attraverso la vegetazione arborea.
Oltrepassiamo la località La Lama per giungere
a Poggio Fratone (1370 m). Qui il paesaggio
diviene colmo di vaste radure di montagna.
Continuando a camminare seguendo la linea di
cresta, dopo un po', sul sentiero CAI 284, inizia la
discesa. Raggiungiamo così Fonte dei Corvi
dove individuiamo anche un’area pic-nic. Lungo
l’itinerario incrociamo numerose fattorie,
pascoli e poderi. Raggiungiamo ben presto
Lancisa (800 m) dove visitiamo il Tabernacolo
del Ceppo. Da qui, in poche falcate torniamo
nuovamente a Lizzano, imboccando Via Bebbio.



Una breve escursione per visitare le Torri di Popiglio

Le due Torri di Popiglio possono essere
raggiunte dal paese con una breve passeggiata
adatta a tutti. Un tempo il paese era protetto
dalla Rocca Securana, una struttura difensiva
contro lo stato lucchese. Questa era provvista
delle due torri a base quadrata, che oggi fanno
capolino dal bosco sul monte, sopra al piccolo
borgo. 

Il percorso ha inizio dal cuore Popiglio (523 m),
nella piazza di fronte alla Chiesa di Santa Maria
Assunta. Prendiamo la direzione di Via dell'Arco,
continuando lungo il percorso e svoltando
successivamente a destra in Via del Colle
Proceppolo. Un piccolo viottolo sulla sinistra ci
conduce a Via Eusebio Ferrari, che attraversiamo
per raggiungere la stretta Via della Piastra e
tagliare la curva. In cima a questa strada giriamo
a sinistra per trovare l'ingresso del sentiero che
ci guiderà alle torri. Seguendo le indicazioni,
imbocchiamo la piccola strada bianca in salita
che ci offre una vista panoramica del paese e
che conduce nel bosco. Questo tratto di circa 1
km, seppur in costante salita, non è troppo
impegnativo. Arrivati all'incrocio con la strada
provinciale, svoltiamo a destra, facendo

T

QUOTA MIN
514 m

QUOTA MAX
811 m

ACQUA
Popiglio

LUNGHEZZA
4,3 km

DURATA
1,30 h

DISLIVELLO
290 m

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 0 anni

PUNTI DI INTERESSE
Torri di Popiglio

COME ARRIVARE
Da Pistoia si prende la SS66 in direzione Abetone e dopo
San Marcello, in località La Lima, si svolta a sinistra sulla
SS12. Si giunge quindi a Popiglio. Parcheggio nei pressi
del cimitero in via Collecchio o ungo la statale.
PERIODO CONSIGLIATO
Tutto l’anno

attenzione a prendere il sentiero che si trova tra
il tratto appena percorso e la strada stessa,
come se dovessimo tornare indietro sul sentiero
parallelo. Pochi passi dopo, incontriamo la
prima delle Torri di Popiglio (811 m), seguita
dalla seconda poco più avanti. 

Per il ritorno, basta seguire i segni gialli e le
frecce del Cammino di San Bartolomeo. Dopo
aver superato le torri, il sentiero gira a sinistra e
scendendo si raggiungono le prime abitazioni
del paese.



Alla scoperta della Ghiacciaia della Madonnina

Ci prepariamo a scoprire i segreti della
produzione del ghiaccio sulla Montagna
Pistoiese, percorrendo un breve itinerario che ci
condurrà alla Ghiacciaia della Madonnina. 

Fu il Granduca Pietro Leopoldo nel 1769 a
sfruttare la naturale bassa temperatura della
Valle del Reno per avviare la produzione di
ghiaccio. Questo territorio è rinomato da secoli
per la sua tradizione nella produzione e nella
distribuzione di ghiaccio, che veniva trasportato
e commercializzato in diverse regioni del centro
Italia. 

Cammineremo, per poco più di 1 km, su uno dei
percorsi tematici dell'Ecomuseo della
Montagna Pistoiese, l'Itinerario del Ghiaccio. 

Dal parcheggio di Le Piastre (740 m)
percorriamo un brevissimo tratto di statale in
direzione Pontepetri dove troveremo l’imbocco
del percorso tematico. Il sentiero segue il corso
del fiume Reno, offrendo ombra e una superficie
facilmente percorribile. In questa regione il Reno
è ancora un modesto ruscello, con acque
cristalline e straordinariamente fredde. 

T
QUOTA MIN
733 m

QUOTA MAX
740 m

ACQUA
Le Piastre

LUNGHEZZA
1,7 km A/R

DURATA
 0,30 h A/R

DISLIVELLO
87 m A/R

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 0 anni

PUNTI DI INTERESSE
Ghiacciaia della Madonnina, Ecomuseo
della Montagna Pistoiese

COME ARRIVARE
Da Pistoia, seguendo la SS66, in poco tempo si arriva a Le
Piastre. L’auto può essere lasciata presso un ampio
parcheggio che si trova all’incrocio fra la statale e via
Piastre.
PERIODO CONSIGLIATO
Tutto l’anno

Questo luogo era rinomato per le temperature
più basse rispetto alle zone circostanti, il che lo
rendeva ideale per la produzione di ghiaccio.
Tra i piccoli ponti e una rigogliosa abetaia,
continuiamo a camminare, curiosi di scoprire la
ghiacciaia meglio conservata dell'Appennino
Pistoiese. 

Tra la vegetazione scoviamo il sistema di
canalizzazione dell'acqua formato da chiuse e
da vasche di raccolta, la più grande si trova
proprio di fronte alla Ghiacciaia che imponente
si presenta alla fine del percorso. Per tornare
indietro seguiamo lo stesso sentiero.



I grandi panorami dalle vette dei monti 
Poggione e Uccelliera
Nel cuore della Valle del Sestaione sorge il borgo
di Pian di Novello, punto di partenza di
numerosi itinerari che attraversano la Riserva
Naturale Biogenetica Pian degli Ontani. 

Per trovare l'imbocco del sentiero ci dirigiamo a
sinistra dall'edificio del Corpo Forestale dello
Stato e superiamo sia una scala sulla destra e sia
l'ex pista da sci. Il nostro percorso è identificato
come Sentiero 1 della Riserva statale ed è
segnalato con marcature verdi e bianche. Per
raggiungere il crinale impieghiamo circa un’ora,
procedendo in salita tra i faggi appenninici. Una
volta raggiunto, possiamo arrivare in pochi
minuti al confine con la Riserva di Campolino,
accessibile solo con un permesso. Composta da
98 ettari, è dedicata alla conservazione degli
esemplari di abete rosso presenti alla più bassa
latitudine in Italia. Dalla vetta di Monte Poggione
(1771 m) il panorama si estende, regalandoci
degli scorci unici. Prima di ripartire, ci
rinfreschiamo grazie a una piccola sorgente
d’acqua. Ci dirigiamo poi a sinistra, camminando
sul sentiero di crinale CAI 100, soffermandoci
presso un monumento dedicato ai caduti.
Arriviamo a Pizzo Alpestre (1740 m) e,

E
QUOTA MIN
1171 m

QUOTA MAX
1771 m

ACQUA
Pian di Novello,Sentiero n.1, Orto di
Giovannino

LUNGHEZZA
9,9 km

DURATA
3,5 h

DISLIVELLO
700 m

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 10 anni

PUNTI DI INTERESSE
Riserva di Campolino, Monte Poggione,
Monte Uccelliera, Orto di Giovannino

COME ARRIVARE
Da Pistoia sulla SS66 ci si dirige verso Cutigliano. Da lì, si
imbocca la SS12, superando Pian degli Ontani e Pian di
Novello. Inizio itinerario presso il parcheggio di Pista Beatrice,
di fronte all’ufficio informazioni del Corpo Forestale dello Stato.
PERIODO CONSIGLIATO
Maggio - settembre

proseguendo dritti, a Monte Uccelliera (1652
m), concedendoci una sosta panoramica.
Camminando ancora per 500 m, imbocchiamo
a sinistra il sentiero 10 della Riserva e,
lasciandoci guidare dai segni biancoverdi, in
discesa raggiungiamo l’incrocio con il sentiero
3, che ci conduce sulla strada forestale presso
l'Orto di Giovannino. 

Questo luogo così originale porta il nome di
Giovanni, un pastore che amava dedicarsi alla
coltivazione di un giardino in questa zona
durante la stagione estiva. Qui si trova una
piccola esposizione artistica immersa nella
foresta, con opere realizzate con materiali
naturali e legate al mondo della natura. Grazie
ai numerosi pannelli informativi, l’orto di
Giovannino consente momenti di formazione
sia sull’educazione ambientale che sugli antichi
mestieri della montagna. Per tornare a Pian di
Novello, seguiamo la strada forestale per poco
più di 1 km che si trova sulla sinistra.



Il ponte sospeso delle Ferriere e il ponte di
Castruccio. Itinerario lungo il torrente Lima
Questo breve itinerario che segue il corso del
Torrente Lima, ci mostrerà due dei ponti più
suggestivi della Montagna Pistoiese: il ponte
sospeso delle Ferriere e il ponte delle
Campanelle, noto anche come ponte di
Castruccio. 

Il ponte sospeso, detto anche di Mammiano, è
unico nel suo genere e ottenne il
riconoscimento del Guinness dei Primati come il
ponte sospeso pedonale più lungo al mondo,
con 227 m di lunghezza e 36 m di altezza. Fu
inaugurato nel 1932 per fornire un passaggio
sicuro agli operai di Popiglio che dovevano
raggiungere la ferriera di Mammiano.
 
Il ponte delle Campanelle deve il suo nome più
noto a Castruccio Castracani, signore di Lucca
tra il XII e il XIII secolo. Castracani commissionò
la costruzione di un ponte che attraversa il
torrente Lima, per agevolare gli scambi
commerciali tra le due sponde del fiume. 

Il punto di partenza dell'itinerario è il ponte
sospeso, dalla parte di Mammiano Basso. Si
procede lungo via Le Ferriere fino a raggiungere

T
QUOTA MIN
370 m

QUOTA MAX
474 m

ACQUA
Ponte Sospeso delle Ferriere

LUNGHEZZA
5,9 km A/R

DURATA
2,30 h A/R

DISLIVELLO
320 m A/R

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 6 anni

PUNTI DI INTERESSE
Ponte sospeso delle Ferriere, ponte di
Castruccio

COME ARRIVARE
Per raggiungere il ponte sospeso, si parte da Pistoia e si
percorre la SS66 verso San Marcello Pistoiese. Superato, si
svolta a sinistra sulla SP633 verso Mammiano Basso. Seguire le
indicazioni per il ponte, dove si può parcheggiare.
PERIODO CONSIGLIATO
Tutto l’anno

un'azienda di stampaggio metalli e da lì si
imbocca via Ponte alla Benedetta. Durante
questo percorso, incrociamo la Torre di
Rimando, un importante segno storico del
passato industriale di Mammiano. Subito dopo,
attraversato il ponte, ci ritroviamo sul sentiero
Mammiano-Migliorini che insiste su strada
sterrata per il primo tratto, divenendo poi uno
stretto sentiero. A pochissimi passi dalla meta,
svoltiamo a destra e scendendo, incontriamo
un agriturismo costruito nelle vecchie dogane.
Qui identifichiamo lo splendido ponte di
Castruccio. 

Per tornare indietro al ponte delle Ferriere
seguiamo lo stesso itinerario.



Escursione a Calamecca, alla scoperta dei bunker
della Linea Gotica
Partiamo alla scoperta di Calamecca (693 m) nei
pressi della sorgente del fiume Pescia, immersa
con grazia nei rigogliosi boschi appenninici.
Misteriosa è l’origine del toponimo, che
sembrerebbe provenire dall’aggettivo greco
Kalos, che significa bello, e dal nome etrusco
Mexl, che significa popolo: letteralmente “bel
popolo”. Altre interpretazioni attribuirebbero
l’etimologia alla divinità etrusca Kalanike oppure
alla famiglia jugoslava Calamech, presente in
Toscana. 

Non lontano da Calamecca, correva la Linea
Gotica e ancor oggi si individuano alcuni resti
che testimoniano gli eventi della Seconda
Guerra mondiale, come bunker, casematte e
postazioni di mitragliatrici. Possiamo
raggiungere questa parte della Linea Gotica dal
centro storico del paese, attraverso un breve e
accessibile itinerario che, in circa 2,5 km, ci
consente di arrivare alla Macchia Antonioni.
Partiamo dal Parco della Rimembranza di
Calamecca, salendo fino a un incrocio per
raggiungere poi il Sentiero 31 del Progetto
sentieristico Segnavie. Dopo pochi passi ci
addentriamo nel bosco, e, arrivati a un bivio,

E
QUOTA MIN
674 m

QUOTA MAX
975 m

ACQUA
Calamecca, Macchia Antonini

LUNGHEZZA
5,6 km

DURATA
2,05 h

DISLIVELLO
306 m

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 6 anni

PUNTI DI INTERESSE
Calamecca, bunker della Linea Gotica,
Macchia Antonini

COME ARRIVARE
Il borgo di Calamecca, nel Comune di San Marcello Piteglio, è
raggiungibile con la SP380. Vicino al centro del paese si trova
un ampio parcheggio gratuito.

PERIODO CONSIGLIATO
Tutto l’anno

svoltiamo a destra seguendo le indicazioni per il
Sentiero Bunker. 

Ben presto raggiungiamo due bunker della
Seconda Guerra Mondiale. Dopo pochi passi,
troviamo il cartello che indica il Sentiero 50 per
Macchia Antonini, da imboccare. In breve
tempo si raggiunge l'edificio del Club Ippico,
portando alla strada che attraversa il vasto
prato della Macchia Antonini (962 m), luogo
molto amato durante la stagione estiva, per
godere del refrigerio della montagna. 

Da qui si prende la strada del ritorno,
intercettando il sentiero alla sinistra delle
postazioni barbecue. Si cammina poi su Via
Pesciatina per tre curvoni, fino ad individuare il
sentiero che ci riporta a Calamecca. 



Dal museo di Rivoreta alla vetta del Libro Aperto

Partiamo alla scoperta dell’Itinerario della Vita
Quotidiana di Rivoreta (875 m), uno dei sei
percorsi tematici dell’Ecomuseo della
Montagna Pistoiese. 

In paese si trova infatti il Museo della Gente
dell’Appennino Pistoiese che raccoglie
strumenti e utensili della vita in montagna e
custodisce di saperi e tradizioni, come quelle
legati alla lavorazione della lana e al mestiere del
carbonaio. 

Fuori dal Museo, possiamo individuare
facilmente la segnaletica del sentiero CAI 282,
che ci condurrà su una delle vette più
scenografiche dell’Appennino Tosco Emiliano, il
Libro Aperto. Salendo per 1000 m,
raggiungeremo le due vette che compongono il
gruppo montuoso: Monte Rotondo (1937 m) e
Monte Belvedere (1896 m). 

Seguiamo il Sentiero CAI che si snoda su via
degli Scoiattoli e camminiamo su asfalto in
salita, superando le località Il Serretto, Le Serrate
e Bolognino. Ci addentriamo nel bosco
seguendo la segnaletica bianco-rossa, su

EE
QUOTA MIN
899 m

QUOTA MAX
1937 m

ACQUA
Rivoreta, Le Serrate

LUNGHEZZA
15,2 km

DURATA
6 h

DISLIVELLO
1.037 m

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 10 anni

PUNTI DI INTERESSE
Museo della Gente dell'Appennino
Pistoiese, vetta del Libro Aperto

COME ARRIVARE
Da Pistoiaattraverso la SS66 e, alla Lima, si prosegue sulla SS12,
fino alla svolta a destra verso il centro storico di Rivoreta. Si può
trovare parcheggio nei pressi del Museo della Gente
dell’Appennino Pistoiese.
PERIODO CONSIGLIATO
Aprile - ottobre

sterrato.  Ben presto scorgiamo le maestose
cime, la cui etimologia deriva dalla morfologia
dei due versanti che formano un angolo tale da
sembrare un grande libro aperto. 

Giungiamo così a un incrocio e prendiamo il
Sentiero CAI 00 (E1, Sentiero Italia CAI, GEA, Alta
Via dei Parchi) sulla destra verso Monte
Rotondo (1937 m). Raggiunta la vetta, la più alta
tra le due, ci fermiamo a prendere respiro dopo
l’impegnativa salita. Ci accorgiamo che il Libro
Aperto funge da spartiacque tra il bacino
tirrenico e quello adriatico. In pochi passi,
sempre sullo stesso sentiero, ma invertendo la
direzione, raggiungiamo Monte Belvedere (1896
m). Da qui si apre un panorama mozzafiato e,
ammirando le altre vette e le valli sotto di noi, ci
prepariamo a ripartire, questa volta in discesa.
Compiamo così lo stesso itinerario e torniamo a
Rivoreta. 



Da Abetone al Libro Aperto, in cerca di panorami
mozzafiato
Abetone (1388 m), oltre ad essere una rinomata
stazione sciistica, è anche una meta ricca di
percorsi escursionistici di varie difficoltà, per tutti
i camminatori. Parte proprio da qui uno dei
percorsi più agevoli per raggiungere la vetta del
Libro Aperto, un gruppo montuoso composto
dal Monte Rotondo e dal Monte Belvedere, che
sovrasta con la sua bellezza tutta l’alta Val di
Lima. 

Da via Monte Maiori, che ci conduce
rapidamente all’interno della Riserva Naturale
Biogenetica Abetone, individuiamo sulla
sinistra i segni bianco rossi del sentiero CAI 00
(E1, Sentiero Italia CAI, GEA, Alta Via dei Parchi).
Camminiamo seguendo la linea di cresta, sul
confine tra Toscana ed Emilia Romagna e
superiamo una radura con la Fontana del Maiori
e un’area picnic attrezzata. 

Di fronte a noi si staglia il Monte Maiore (1561 m),
che viene aggirato dal CAI 00. In pochi passi si
raggiunge la nota località La Verginetta (1502 m)
e, subito dopo, il Ristoro Casetta di Lapo.
Oltrepassiamo la Cima del Diaccione (1583 m) e
la Cima delle Capannacce (1860 m), godendo

EE
QUOTA MIN
1377 m

QUOTA MAX
1937 m

ACQUA
Strada forestale del Maiori, Fontana del
Maiori, Rifugio Casetta di Lapo

LUNGHEZZA
10,7 km

DURATA
4,15 h

DISLIVELLO
707 m

DIFFICOLTÀ

BAMBINI
> 10 anni

PUNTI DI INTERESSE
Abetone, Riserva Naturale Biogenetica
Abetone, Libro Aperto

COME ARRIVARE
Da Pistoia, si prende la SS66 e poi la SP12 fino ad arrivare ad
Abetone, dove si trovano svariati parcheggi.

PERIODO CONSIGLIATO
Aprile - ottobre

dello sconfinato panorama che si apre davanti
ai nostri occhi. La foresta viene sostituita dai
prati d’alta quota che si dipingono di
innumerevoli colori in base alla stagione. 

Il Monte Belvedere (1896 m) si staglia di fronte
a noi e, imboccando il sentiero sulla sinistra,
saliamo sulla vetta, godendo di una vista
spettacolare. Curiosi di scoprire il punto di
congiunzione dei due crinali, riprendiamo a
camminare in direzione Monte Rotondo (1937
m) e ben presto siamo sulla cima. Siamo qui sul
punto più in quota del percorso e possiamo
concederci un pò di meritato riposo. 

Per recuperare la macchina ad Abetone,
torniamo indietro, ripercorrendo lo stesso
itinerario.


